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L’EREDITA’ DI UN SANTO FRANCESE A FORLIMPOPOLI: 
SAN VINCENZO DE PAOLI ISPIRATORE DEL PRIMO 

VOLONTARIATO DEL ‘900 IN CITTA’ 
 
 
 
Nella storia del ‘900 forlimpopolese l’Associazione dei Volontari 

Vincenziani è stata la prima ad occuparsi di disagio e povertà sostenuta, 
come oggi, da sporadiche donazioni, piccoli lasciti e 
dall’autotassazione delle sue iscritte denominate in quegli anni “Dame 
della Carità” dal nome delle consorelle d’oltralpe: Les Dames de Saint 
Vincent. 

Una storia che va di pari passo con l’arrivo a Forlimpopoli delle 
Suore della Carità che furono le ispiratrici del ramo laico di quella che, 
tuttora, si chiama Famiglia Vincenziana. Una radice cattolica, dunque, 
come la maggior parte degli interventi socio caritativi dell’epoca che 
davano risposta alle emergenze causate dalla povertà, dai postumi delle 
guerre, dall’elevato numero di piccoli orfani. Erano le suore che, allora 
impiegate anche come infermiere all’interno dell’Ospedale cittadino, 
segnalavano alle volontarie le necessità più immediate. Il mensile della 
parrocchia di San Pietro1 dedicò addirittura nel 1966 un numero 
straordinario a suor Giovanna Manzoni nel sessantesimo del suo 
servizio (fig. 1). 

La loro sede, l’Istituto Maria Immacolata, sorgeva adiacente 
all’Ospedale in locali che oggi fanno parte della Casa di Riposo, con 
l’ingresso da via Bazzocchi ed accoglieva principalmente orfane da cui 
la denominazione popolare di “Ca’ dagli urfaneli”; le volontarie 
 
1 ARCHIVIO DELLA PARROCCHIA DI SAN PIETRO DI FORLIMPOPOLI, Volontariato Vincenziano 
Forlimpopolese (d’ora in poi VVF), Carteggio, 1912-1980, b. 1, 1966, alla data. 
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bisognosi spesso di supporto economico o sociale che le Volontarie 
erano pronte ad offrire. 

L'Istituto Maria Immacolata continuò ad essere la loro sede di 
riferimento in cui svolgevano incontri di confronto e relazionavano 
annotando rigorosamente le offerte ricevute ed i contributi che 
riuscivano ad elargire. Le entrate provenivano dal tesseramento delle 
volontarie stesse e dei sostenitori, da offerte in memoria dei defunti e 
da piccoli lasciti (fig. 4)4. 

La discrezione nei confronti degli assistiti era la regola principale: 
solo solidarietà, nessun commento usciva da quelle stanze, nessun 
nome veniva condiviso se non tra “consorelle”, come amavano 
definirsi. 

Nel panorama forlimpopolese si affacciano pian piano altre realtà di 
solidarietà sociale: nel 1980 si costituisce il gruppo Caritas “Gino 
Bertoni” che ha tuttora sede nei locali della Chiesa di S. Pietro che si 
occupa, all’inizio, di spedire abiti e medicinali nel Terzo Mondo 
mantenendo rapporti col mondo missionario5. 

Le Caritas fioriscono rapidamente in tutto il territorio, sostenute a 
livello provinciale e regionale da una fitta rete identitaria mentre il 
Volontariato Vincenziano Forlimpopolese non gode delle stesse 
possibilità facendo parte, insieme a quello di Santa Sofia, dell’ambito 
dell’alta Emilia ma entra a far parte dell’Albo delle Libere Associazioni 
del Comune di Forlimpopoli. Il lavoro dei Volontari non si svolge più 
nel totale riserbo rivolto agli assistiti ma viene condiviso con altri 
Organismi a servizio del territorio (Caritas e Croce Rossa in primis) e 
riceve sovvenzioni dal settore Servizi Sociali del Comune. 

Oggi si interviene anche e soprattutto in base alle segnalazioni degli 
Assistenti Sociali che sono il vero termometro dei bisogni di singoli e 
nuclei familiari, un’utenza ben diversa da quella a cui prestavano aiuto 
le “Dame” di storica memoria. Oggi si rivolgono al Volontariato nuclei 
familiari principalmente stranieri, con un numero elevato di minori a 
carico ma anche cittadini soli che faticano col solo stipendio o pensione 
a far fronte al costo dell’affitto, delle utenze e delle spese mediche. 

L’Archivio del Volontariato Vincenziano resta un documento 
prezioso che permette di conoscere i cambiamenti compiuti dalla nostra 
Comunità nel secolo scorso così come prezioso è il ricordo delle 
Presidenti che, per anni, si sono succedute nel servizio ai più fragili: la 

 
4 VVF, Giornale di cassa, 1960-1980, 1972 novembre, c. 55r. 
5 VVF, Carteggio, 1980, alla data. 

 

cercavano famiglie disponibili ad accogliere le ragazze più grandi come 
collaboratrici familiari sperando di dare loro anche l'occasione di 
accasarsi creando così una nuova famiglia. Dell’attività delle Dame 
negli anni tra la prima e la seconda Guerra Mondiale conserviamo 
memoria attraverso i minuziosi verbali tenuti durante le loro 
“Adunanze” in cui annotavano con cura le offerte ricevute e le piccole 
somme elargite (fig. 2)2. 

Dai primi anni ‘60 il Volontariato si occupò essenzialmente di 
sostenere economicamente le famiglie in cui iniziava ad avvertirsi la 
necessità di un secondo reddito oltre al desiderio di garantire ai figli un, 
seppur minimo, livello di istruzione; le Volontarie svolgevano anche 
una funzione di Assistenza Sociale compilando moduli per richieste di 
sussidi, di lavoro o per accedere all’ottenimento di una pensione. 

Forlimpopoli stava cambiando aspetto e il “boom economico” 
garantiva a molte famiglie condizioni di vita decisamente migliori ma 
restavano soggetti deboli che andavano sostenuti: nuclei a cui veniva a 
mancare il capofamiglia, con più di due figli o con anziani bisognosi di 
assistenza. 

La maggioranza delle donne si occupava della casa e dell’economia 
famigliare con molta attenzione al contenimento delle spese (fig. 3)3.* 

Le Volontarie si riunivano per esaminare le richieste di interventi in 
quella che fu, per molti anni a seguire, la loro sede: la nuova “Casa 
d’Accoglienza Maria Immacolata” in via Duca d’Aosta e continuavano 
a confrontarsi con le Suore Infermiere che, una volta costrette a lasciare 
l’Ospedale, continuavano a frequentare le famiglie bisognose di 
medicazioni o iniezioni a domicilio segnalando i casi di necessità che 
richiedevano l’intervento del Volontariato. Fa piacere ricordare 
l’instancabile suor Luisa Montecorvo che agli inizi della sua missione 
affiancava la sua “maestra” suor Vincenza. 

Negli anni ‘70, nonostante le tre grosse fabbriche del territorio, 
Orbat, Maraldi e Sfir fossero ancora in attività e garantissero 
occupazione a molti capifamiglia, le richieste di intervento erano 
sempre numerose. Le Suore ora accoglievano principalmente figli di 
emigrati in Germania e Svizzera, paesi che non accettavano minori che 
non rappresentassero forza lavoro, ragazzini provenienti 
principalmente dal sud Italia e lontani da ogni legame familiare 

 
2 VVF, Verbale adunanze S. Vincenzo, 1934-1956, 1936 giugno 26, alla data. 
3 VVF, Carteggio, 1962 novembre 15, alla data. 



L’EREDITA’ DI UN SANTO FRANCESE A FORLIMPOPOLI:
SAN VINCENZO DE PAOLI ISPIRATORE DEL PRIMO VOLONTARIATO

DEL ‘900 IN CITTA’ 177

 

bisognosi spesso di supporto economico o sociale che le Volontarie 
erano pronte ad offrire. 

L'Istituto Maria Immacolata continuò ad essere la loro sede di 
riferimento in cui svolgevano incontri di confronto e relazionavano 
annotando rigorosamente le offerte ricevute ed i contributi che 
riuscivano ad elargire. Le entrate provenivano dal tesseramento delle 
volontarie stesse e dei sostenitori, da offerte in memoria dei defunti e 
da piccoli lasciti (fig. 4)4. 

La discrezione nei confronti degli assistiti era la regola principale: 
solo solidarietà, nessun commento usciva da quelle stanze, nessun 
nome veniva condiviso se non tra “consorelle”, come amavano 
definirsi. 

Nel panorama forlimpopolese si affacciano pian piano altre realtà di 
solidarietà sociale: nel 1980 si costituisce il gruppo Caritas “Gino 
Bertoni” che ha tuttora sede nei locali della Chiesa di S. Pietro che si 
occupa, all’inizio, di spedire abiti e medicinali nel Terzo Mondo 
mantenendo rapporti col mondo missionario5. 

Le Caritas fioriscono rapidamente in tutto il territorio, sostenute a 
livello provinciale e regionale da una fitta rete identitaria mentre il 
Volontariato Vincenziano Forlimpopolese non gode delle stesse 
possibilità facendo parte, insieme a quello di Santa Sofia, dell’ambito 
dell’alta Emilia ma entra a far parte dell’Albo delle Libere Associazioni 
del Comune di Forlimpopoli. Il lavoro dei Volontari non si svolge più 
nel totale riserbo rivolto agli assistiti ma viene condiviso con altri 
Organismi a servizio del territorio (Caritas e Croce Rossa in primis) e 
riceve sovvenzioni dal settore Servizi Sociali del Comune. 

Oggi si interviene anche e soprattutto in base alle segnalazioni degli 
Assistenti Sociali che sono il vero termometro dei bisogni di singoli e 
nuclei familiari, un’utenza ben diversa da quella a cui prestavano aiuto 
le “Dame” di storica memoria. Oggi si rivolgono al Volontariato nuclei 
familiari principalmente stranieri, con un numero elevato di minori a 
carico ma anche cittadini soli che faticano col solo stipendio o pensione 
a far fronte al costo dell’affitto, delle utenze e delle spese mediche. 

L’Archivio del Volontariato Vincenziano resta un documento 
prezioso che permette di conoscere i cambiamenti compiuti dalla nostra 
Comunità nel secolo scorso così come prezioso è il ricordo delle 
Presidenti che, per anni, si sono succedute nel servizio ai più fragili: la 

 
4 VVF, Giornale di cassa, 1960-1980, 1972 novembre, c. 55r. 
5 VVF, Carteggio, 1980, alla data. 

 

cercavano famiglie disponibili ad accogliere le ragazze più grandi come 
collaboratrici familiari sperando di dare loro anche l'occasione di 
accasarsi creando così una nuova famiglia. Dell’attività delle Dame 
negli anni tra la prima e la seconda Guerra Mondiale conserviamo 
memoria attraverso i minuziosi verbali tenuti durante le loro 
“Adunanze” in cui annotavano con cura le offerte ricevute e le piccole 
somme elargite (fig. 2)2. 

Dai primi anni ‘60 il Volontariato si occupò essenzialmente di 
sostenere economicamente le famiglie in cui iniziava ad avvertirsi la 
necessità di un secondo reddito oltre al desiderio di garantire ai figli un, 
seppur minimo, livello di istruzione; le Volontarie svolgevano anche 
una funzione di Assistenza Sociale compilando moduli per richieste di 
sussidi, di lavoro o per accedere all’ottenimento di una pensione. 

Forlimpopoli stava cambiando aspetto e il “boom economico” 
garantiva a molte famiglie condizioni di vita decisamente migliori ma 
restavano soggetti deboli che andavano sostenuti: nuclei a cui veniva a 
mancare il capofamiglia, con più di due figli o con anziani bisognosi di 
assistenza. 

La maggioranza delle donne si occupava della casa e dell’economia 
famigliare con molta attenzione al contenimento delle spese (fig. 3)3.* 

Le Volontarie si riunivano per esaminare le richieste di interventi in 
quella che fu, per molti anni a seguire, la loro sede: la nuova “Casa 
d’Accoglienza Maria Immacolata” in via Duca d’Aosta e continuavano 
a confrontarsi con le Suore Infermiere che, una volta costrette a lasciare 
l’Ospedale, continuavano a frequentare le famiglie bisognose di 
medicazioni o iniezioni a domicilio segnalando i casi di necessità che 
richiedevano l’intervento del Volontariato. Fa piacere ricordare 
l’instancabile suor Luisa Montecorvo che agli inizi della sua missione 
affiancava la sua “maestra” suor Vincenza. 

Negli anni ‘70, nonostante le tre grosse fabbriche del territorio, 
Orbat, Maraldi e Sfir fossero ancora in attività e garantissero 
occupazione a molti capifamiglia, le richieste di intervento erano 
sempre numerose. Le Suore ora accoglievano principalmente figli di 
emigrati in Germania e Svizzera, paesi che non accettavano minori che 
non rappresentassero forza lavoro, ragazzini provenienti 
principalmente dal sud Italia e lontani da ogni legame familiare 

 
2 VVF, Verbale adunanze S. Vincenzo, 1934-1956, 1936 giugno 26, alla data. 
3 VVF, Carteggio, 1962 novembre 15, alla data. 
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prima di cui abbiamo conservato memoria è CRISTINA FOSCHINI RICCI 
il cui nome appare in calce al manifesto che rendeva noto il bilancio del 
1927 e che, presumibilmente, veniva appeso all’interno delle 2 
parrocchie di S. Pietro e S. Rufillo mentre, come Segretaria compare 
Teresina Ricci il cui nome ritroviamo in calce a molti resoconti (fig. 5)6. 

In tempi più recenti mantennero a lungo la Presidenza Maria Cristina 
Maltoni che fu spesso coadiuvata dal marito, il maestro Mario che, con 
grande senso pratico, seppe bussare con successo alle porte di molti 
uffici per aiutare a sbrigare pratiche utili, in particolare, ai minori 
seguiti. Accolse il testimone Edda Angelini Dall’Acqua, oggi 
Presidente emerita, che seppe rapportarsi con gli altri gruppi di 
Volontariato ed in particolare con Auser, di cui fa parte, sempre molto 
attiva ed efficace. Per quanto mi riguarda sono entrata a far parte del 
Volontariato Vincenziano per dar seguito all’attività di mia madre che 
per anni, una volta al mese, usciva con le consorelle e al rientro, alla 
mia domanda su dove fossero andate, rispondeva secca: “A te un t’ha 
da interesè”. 

 
6 VVF, Carteggio, 1927, alla data. 



Fig. 1. «Vita Religiosa», mensile della Parrocchia di S. Pietro. Numero Straordinario in 
occasione del sessantesimo della professione religiosa nella Famiglia di S. Vincenzo

di suor Giovanna Manzoni (VVF, Carteggio, 1966)

L’EREDITA’ DI UN SANTO FRANCESE A FORLIMPOPOLI:
SAN VINCENZO DE PAOLI ISPIRATORE DEL PRIMO VOLONTARIATO

DEL ‘900 IN CITTA’ 179

 

prima di cui abbiamo conservato memoria è CRISTINA FOSCHINI RICCI 
il cui nome appare in calce al manifesto che rendeva noto il bilancio del 
1927 e che, presumibilmente, veniva appeso all’interno delle 2 
parrocchie di S. Pietro e S. Rufillo mentre, come Segretaria compare 
Teresina Ricci il cui nome ritroviamo in calce a molti resoconti (fig. 5)6. 

In tempi più recenti mantennero a lungo la Presidenza Maria Cristina 
Maltoni che fu spesso coadiuvata dal marito, il maestro Mario che, con 
grande senso pratico, seppe bussare con successo alle porte di molti 
uffici per aiutare a sbrigare pratiche utili, in particolare, ai minori 
seguiti. Accolse il testimone Edda Angelini Dall’Acqua, oggi 
Presidente emerita, che seppe rapportarsi con gli altri gruppi di 
Volontariato ed in particolare con Auser, di cui fa parte, sempre molto 
attiva ed efficace. Per quanto mi riguarda sono entrata a far parte del 
Volontariato Vincenziano per dar seguito all’attività di mia madre che 
per anni, una volta al mese, usciva con le consorelle e al rientro, alla 
mia domanda su dove fossero andate, rispondeva secca: “A te un t’ha 
da interesè”. 

 
6 VVF, Carteggio, 1927, alla data. 



Fig. 2. Verbale dell’Adunanza 
del Volontariato Vincenziano 

Forlimpopolese
del 26 giugno 1936

(VVF, Verbali, 1934-1956)
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Fig. 3. Richiesta latte, 15 novembre 1962 (VVF, Carteggio, 1962)
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Fig. 4. Riepilogo offerte, novembre 1972 (VVF, Giornali di cassa, c. 55r)
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